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La relazione di Aldo Tortorella all'incontro con gli esponenti della cultura 

Un grande sforzo 
intellettuale 
per superare la crisi e 
affermare nuovi valori 

Il paese esprime un grande bisogno di cambia­
mento a cui i gruppi dominanti non sanno 
offrire risposta - I temi della riforma morale 
sono strettamente intrecciati a quelli della di­
rezione democratica dell'economia - Il ruolo 
degli uomini di cultura come protagonisti della 
vita delle istituzioni pubbliche - Che cosa si­
gnifica per noi la costruzione dell'egemonia La sala dell'Eliseo ieri durante la seduta di apertura 

All'inizio d"lla sua relnz'o 
ne. il compagno Tortorella in 
sottolineato il .sigillili nto del 
fatto che, in ima .situazione 
coinè lineila clic attraversia­
mo, il nostro partito cerchi 
di [xirre in rilievo il tenia 
ilei ruolo della cultura. Ì ÌM 
lo facemmo jioclii mesi fa — 
egli ha ricordato — alla vigi-
1 a delle eie/ioni |x>htiche, ri-
spi'tto ai problemi della ri­
forma delle istituzioni culti! 
rah pubbliche. Riprendiamo 
il tema ogni, lontano dalle 
elezioni, in rapporto alla ne­
cessità, che a noi sembra ur­
gente. di elaborare un prò-

temi essenziali per un rinno­
vamento della socie'a e dello 
Stato, Ciò viene. innanzitutto. 
dalla convinzione ilei valore 
determinante della cultura 
nella vita dilla società. Hi-
ihiamare l'attenzione sulla vi­
ta delle istituzioni culturali e 
sul turilo della cultura ci seni- | 
bra essenziale proprio in re- • 
la/ione al momento che il 
Paese sta attraversando. | 

Perchè la crisi attuale è j 
gra ie e profonda non solo ; 
nel campo economico. j 

E' certo evidente che su j 
questo terreno ci si deve mi- j 
Mirare in primo luogo: e non j 
trascuriamo certo ili farlo. | 
Ma le .stesse question. econo | 
nrche si intrecciano, più am­
piamente. coi temi del Fun- i 
7Ìoii(imento dello Stato, dei | 
modelli di \ ita e dei valori co j 
suturivi della società. La cri­
si. come abbiamo sottolineato 
più volte e come ormai di-
i iene sempre più chiaro, è 
anche ideale e morale. Sic­
ché una discussione o un ten­
tativo di soluzione d i e si li­
mitasse .soltanto agli aspetti 
dell'emerginz.a economica sa 
rebbe monco e parziale. Se il 
nioi munito operaio, le Forze 
di sinistra e le forze demo­
cratiche più in generale ac­
cettassero di stare ristrette 
in questo orizzonte esse per­
derebbero la visione della na­
tura reale della crisi in at­
to e. dunque, della possibili­
tà ili superarla jMtsitiv amente. 

La crisi ha fatto emerge­
re e Fa emergere più acuta­
mente problemi di Fondo ri­
guardanti la struttura del 
Paese e i suoi mah storici, il 
ruolo marginale assunto nel­
la divisione internaz'ouale del 
lavoro, l'aspetto della società 
e dello Stato e l i sua con h-
7.o;u- politica. il senso im­
presso ai rapporti tra le par­
sone umane, l'immagine che 
la società ha di se stessa. 
Certamente la situazione ita­
liana è un annetto delle con 
tr.uldizioni più generali elio 
travagliano il mondo intero. 
I-a paurosa spesa per gli ar 
manicati si accompagna alla 
mancanza di risorse iti gran 
parte dell'umanità. la r.crii.-z-
7.1 de; Paesi pai in.iiistr'.iliz-
zati -i unisce alla misera 
spaventosa di interi popoli. 
Tn tutti ì Paesi canitnlistiei 
emergono i mali sociali gene-
rati da uno svi'uppo cintrad-
dittono e umanamente mala­
to. anche al di là di ou -ta 
crisi e delle «risi i ' , - ! , à \ 
Nei Paesi che hanno trasfor­
mato le loro strutture in -< n 
so sooial-sta emergono con 
traddizioni diverse da quelle 
dei Paesi capitalistici rrn non 
pe-ciò men i preoccupanti. so 
pruttutto per chi ha a cuore 
g'i ideali del socialismo Grn-
\ i sono g!i en:-oii che ditno 
strano il permanere d: limita 
zioni alle libertà. Giusta, mi 
pare perciò, la dich-arazione 
di ien di alcuni tra i p ù a IM 
revoli studiosi mlitanti u-d 
nostro Partito ville vicende 
cecoslovacche. pienamente 
coerente c.m la n-»stra ln^a 
fondata sulla au'onomia di 
ogni Paese e di o-nv Partito 
e <ul nesso insei'ndib-le tra de 
mocrazia e socialismo. 

Nel quadro della cr.si dei 
Paesi capitalistici — ha pro­
seguito Tortorella — la par­
tii olar.tà della sitmzione ita­
liana sta certo nel fatto c'ie 
qui es-ò è ass.u p ù .KM:a . he 
altrove. «.mo a livelli perico­
losi, m i non solo in questo 
I-i particolarità consiste nel 
fatto che in Ital.a è cresciuto 
Uri movmunto operaio [>»l.ii 

! 
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Il compagno Aldo Tortorella mentre svolge la relazione introduttiva 

lare e democratico che ha 
saputo e-.pr.mere una forte ri­
chiesta ili mutamenti qualita­
tivi di fronte alle questioni 
storiche del Paese e alle con­
traddizioni della società. La-
i une eli errori che pure vi 
sono .stati nel movimento non 
oscurano questo dato essen­
ziale. Tale richiesta ha pre­
muto fortemente, si è espres­
sa in grandi lotte unitane 
ili massa, ha saputo resiste­
re ai tentativi anche sangui­
nosi ih ritorni reazionari, si è 
manifestata non solo nel cam­
po delle forze ispirate dagli 
ideali del socialismo — tra 
cu: il nostro Partito — ma è 
penetrata nella più grande 
parte della coscienza naziona­
le. nel campo laico come in 
quello cattolico. 

Da tutto ciò viene il fatto 
clic, nonostante tante difficol­
ta. questo trentennio di vita 
democratica ha portato a mo­
li. ficaz.on: positive anche nella 
vita materiale d: grandi mas­
se e ha generato conquiste 
d i e in alcuni casi non hanno 
paragoni in altri Paesi. So­
prattutto si è venuto accu­
mulando un grande patrimo­
n i politico, umano e mora­
le fatto di forti idealità, della 
.spinta verso nuovi valori, di 
crescita di consapevolezza. A 
tutto questo hanno dato un 

contributo determinante va­
ste for7.e culturali impegnate 
in ogni campo- Allo stesso 
tempo. però, è venuta aggra­
vandosi la contraddizione tra 
la esigenza e la richiesta di 
rinnovare la soci ?•.;'» e lo Sta­
to e la incomprensione o la 
resistenza aperta — sino ai 
tentativi di eversione antide­
mocratica — di fronte al pro­
porsi di questa necessità. Da 
tale contraddizione è venuta 
la crisi della vecchia egemo­
nia. la crisi cioè della capa­
cità di direzione delle forze 
economiche e politiche domi­
nanti per un trentennio e il 
ricorso in sempre maggior 
grado a tecniche avvilenti per 
mantenere il consenso e il 
potere. Quando ciò accade è 
inevitabile che i guasti, anche 
morali, si diffondano per tutto 
il corpo della .-ocietà. 

Uno degli clementi essenzia­
li che hanno determinato il 
crearsi di quella contraddizio­
ne tra bisogno di rinnova­
mento e resistenza ad attuar­
lo è oggi almeno in parte ri­
mosso con la rottura della di­
scriminazione anticomunista. 
Ma il fatto che la DC non sap­
pia oltrepassare la linea det­
ta del «confronto» la cu; insuf­
ficienza diventa sempre più 
evidente, determina difficoltà 
nuove di fronte alla portata 

dei problemi e alla esigenza 
di una direzione politica real­
mente nuova. Non va sotto­
valutato, certo, il fatto che 
anche la pura e semplice rot­
tura del principio della discri­
minazione genera resistenze 
acute, che giungono sino al­
l'inasprimento della strategia 
ilella tensione. Ma queste re­
sistenze non si possono bat­
tere senza riconoscere aper­
tamente la esigenza di un 
grande sforzo comune di tutte 
le forze democratiche e senza 
una politica che vi corrispon­
da. Il fatto che la DC sia 
incapace di compiere questo 
passo fa gravare nuove re­
sponsabilità su questo par­
tito. La critica di questo at­
teggiamento. tuttavia non può 
bastare- Occorre generare un 
nuovo slancio unitario nel 
Paese per evitare di fermar­
si alle misure più immedia­
te. per affrontare i temi di 
fondo della crisi e per supe­
rare tosi le resistenze conser­
vatrici. E' perciò che voglia­
mo lavorare ad un progetto 
per il medio termine che de­
finisca le possibili tappe di un 
processo ili risanamento e di 
rinnovamento per il quale ci 
si possa battere e al quale-
si possa finalizzare lo sfor­
zo dell'insieme del popolo ita­
liano. 

I tratti di una prospettiva 
che renda più umana la vita 

la seco'are oppressione e tra 
c u prende u l u l o non più 
solo l'antico tema della pa­
rità nelle soeit tà cosi come 
essi- sono ma ih un più coni 
plcssiio ripensamento dei IU- i 
lori che le costituiscono. 

Nelle giovani e gioiamssi 
un- generazioni s: avverte il 
d s.igio verso un sistema di 
vita che sove.ite le emargina. 
verso rapporti tra gli indtitdui 
e tra individui e società v he 
non sono cerio segnati dalla 
sol.ilarietà umana e the ten 
dono anzi a frustrare le ri­
chieste migliori dell'età giova­
nile. 

.«.OÌÌ intendere . c-ist(n/a eu 
tali questioni — ha detto Tor 
torcila . - non tornire rispo 
ste o almeno tentatili ili ri-
s|«)ste significa fai olire fe­
nomeni di disgregazione che 
sono più clic visibili e in qual­
che caso sono già drammati­
ci. Comprendere, per esem­
pio. che il diffondersi dell'uso 
della droga, la criminalità mi­
norile. la violenza sono mali 
che hanno radici profonde 
non vuol dire né giustificare 
nessuno, né rinunciare alle 
misure di difesa della socie­
tà. ma significa intendere be 
ne che si tratta di sintomi 
di un guasto più generale. 
L'insieme delle vecchie e nuo 
ve contraddizioni |xme grandi 
problemi di studio, d. com­
prensione e di intervento an­
che al movimento operaio. 
anche ai comunisti, per con­
tribuire a determinare un al­
tro clima politico, sociale. 
ideale. 

E" il tema gramsciano di 
una riforma intellettun'e e mo­
rale. Ma. sottol.tiea Granisci. 
v una riforma intellettuale e 
morale non può n.m essere 
legata ad una riforma econo­
mica. anzi, il programma di 
riforma economica è appun-

' to il modo concreto con cai 
I sj orcsenta "gm riforma !n-
[ telletiuale e morale s. E' que-
I sto il problema ila tempo 
• aperto nella società italiana 
I e per cui tan'e battaglie so 
; no già state condotte. Que.s'.o 
i problema però oggi è più acu-
' to che mai. Perciò sj pone la 
i necessità di proporre fina-
1 htà e obiettivi che avvino 
1 una trasformazione della -o-
j cietà. Queste finalità potr.b-
! bero essere così riassunte: 
| sviluppo e qualificazione del 
' lavoro e del lavoro nrodutti-
' vo in particolare: necessità 
! di forme più umane e soli 

fiali di vita: bisogno di cul-
| tura: spinta all'eguaglianza 
l ed a una libertà più piena. 
| Ma ognuno di tali obiettai po-
; ne la esigenza di una dire­

zione democratica deH'eco.:o 

mocr.it ica della economia 
Senza ili questo la legge del 
mercato continuerà ad issere 
soltanto quella fatta secondo 
la logica interna ai gruppi 
che lo dominano e lo stesso 
interi ento della mano pubbli­
c i ' continuerà ad l'sscre un 
insieme caotico dominato dal 
le spinte particolaristiche più 
contraddittorie. 

Ciò clte si è esaurito in Ita 
lia non è la idea della pro­
gramma/ione economica, ma 
una sua pinna molto limita­
ta e condizionata esperienza. 
una esperienza che. peraltro. 
non è stata vana di inse­
gnamenti. 

I n a le/ione in particolare 
va ricord.ita: e cioè che se 
il metodo della programma­
zione non iwggia su un soste 
gno e su una partecipazione 
di massa non può superare le 
difficolta che sorgono nel cor­
so della sua attuazione. Ri­
cordare questo problema non 
è |jorre una mera esigenza: 
poiché oggi è concretamente 

(Kissibile pensare di conno] 
gere nella programm 1/ one 
l'articolazione demoei .itici 
del sistema delle autononee 
e si può porre :1 tema del 
controllo e della partecipazio­
ne opi-raia partendo dalle e-
spenenze già compiute nella 
lotta sindacale. 

Tuttavia, anche questo so 
stegno e pai tecipazione ili 
massa 110.1 possano bastare si' 
la mici ì.n.i delio Stato cinti 
mia a non funzionare e ad es 
sere concepita secondo 1! ino 
dello letnvo del trentennio 
trascorso. Deve avanzare 
dunque un processo di tra­
sformazione complessiva nel­
la economia e nello Stato |vr-
ché lassano affermarsi le 
idee riformatrici e progressi 
ve che sono venute maturali 
do nel corso di tanti anni nel 
movimento operaio e in tanta 
parte del |>OIK)1O. 

Essenzia'e è. ni questo prò 
cesso, il ruolo degii intellet 
titilli : la cui caratteristica non 
è più 0,\ tcm{X) quella di una 

. erch.a re,.imamente r.stret­
ta Gli ntellettu.il. sono ormai 
- - come .'i «imi. Paese moder­
no — una granile ma.ss.i che 
penetra nell'insieme della so 
vieta e ile prò. essi d. prodi! 
/ione e che è protagonista 
mnan/itiitto della vita delle 
grandi istituzioni culturali 
pubbliche. Non s. tratta di 
[-.proporre dinanzi alla crisi 
un generi o 1 impegno i. un 
qualche nuovo ti onte della 
cultura ionie fu in anni loti 
tani, anche se non mi seni 
brano giusti gli accenti di di 
sprezzo, che si leggono 111 
qualche polemica, per quella 
azione ili allora-

Vi furono, nelle inqiostnz.io 
11 nostre ih quegli anni erro 
i'i dovuti a molteplici cause 
d ie ti siamo sforzati di esa 
l imare d<i gran teni|Ni e di 
correggere: ma non mi .sem­
bra giusto dimenticare quanto 
fu mi[)oitante nel corso di lot 
te molto difficili e dure che 
m quelle lotte si schierassero 
tanti uomini di olitili a-

Un approfondito lavoro teorico: 
sull'insegnamento gramsciano s 

In quelle forme di generi­
co appello agli intellettuali 
c'era, tuttavia, un rivolger­
si ad es.si come ad una spe­
cie ili parte separata e omo­
genea. ribadendo in tal mo 
do ciò che si sarebbe voluto 
combattere. Giacché il fine 
era quello ili nullificare lavo­
ratori e intellettuali, cogliendo­
si nella separazione o. peggio. 
nella contrapposizione un'ar­
ma formidabile per la sogge­
zione degli uni e degli altri. 
Ma il risultato rischiava di 
diventare poi quello di una 
aggiunta, importante, certo. 
Tuie- lotte OJM-Ì aie e contadi­
ne. una forma di alta soli­
darietà morale e politica. 

La linea su cui da anni ci 
siamo venuti muovendo — ha 
affermato Tortorella — na­
sce da un'altra concezione. 
che parte appunto da uno 
storzo di più attenta cono­
scenza della realtà, da un più 
approfondito lavoro teorico 
.sull'insegnamento gramsciano 
— cosi decisivo — attorno a 
questi punti, ma anche da 
studi, esperienze, lotte, che da 
altre parti si venivano svol­
gendo. Ci siamo sforzati di 

in cui viviamo, e per ilare 1 
cosi il nostro contributo ad ! 
una complessiva jwlitica ri- ! 
formatrice. j 

Molto lavoro è stati» fatto , 
non certo scilo da noi: al mo- j 
mento della interruzione della 
passata legislatura, su alcune 
questioni essenziali (la nfor- | 
ma della .scuola med.a supe 
r.ore. la ricerca scientifica 1 • 
poteva determinar-.! la [IOSSI- ' 
biiita di una convergenza e di j 
una intesa. Tuttai.a, e-ompii-s- I 
su amente, una politica di r'n- I 
noiamento e di una ..Formi ; 

delle istituzioni cultural! p.ib 1 
Miche non è andata avanti ' 

| .Ma questo non è un fatto 
\ settoriale, qualcosa che n-
! guardi un aspetto particolare 
, della vita del Paese. 
! Le conseguenze di una seuo-
j la che non funziona o di una 
i università dequalificata sono 
i drammaticamente presenti 
1 già oggi, ina sono destinate 
1 a ripercuotersi sempre più pe-
i santemente se non s; pone r.-
; paro. E non .si tratta solo del-
| la scuola- In egual modo, nes-
l Mino dei campi in cui si cspli-
j c i Fattività della ricerca e 
| della creazione culturale rap-
j presenta un mero ornamento: 

Ciò che occorre non e il 
d.segno di una società futura 
che abbia i caratteri dell'uto­
pia. Non mi pare che que­
sta parola possa essere inte­
sa con un .lignificato nega­
tivi». Senza una carica di uto-
p a molte imprese umane 
non sarebl>ero neppure state 
tentate e non sarebbe neppu­
re iniziato d cammino del so­
cialismo. Arrestarsi ad essa. 
però, avrebbe .significato e si­
gnificherebbe eludere l'impe­
gno a misurarsi con 1 pro­
blemi della realtà, per poter­
la tr.iKl.f » are. 

E" dunque partendo dalla 
realtà di oggi con i suoi «.on-
di/ieiiamenti e le sue contrai! 
d.zioni che s: paò pensare ìd 
un progetto che eviti ogni fu 
ga dal presente ma che colga 
quali sono gli eli menti essen­
ziali. quali sono e o e le fina-
l'tà e i valori d: una società 
che si mv.i al proprio nr .nj 
v a mento. 

L'esi^, nzi di cambiare vie­
ne innanzit-.rto dai problemi 
stessi e dal'e politiche cne 
si debbono adottare per far 
Fronte al dissesto economico. 
Non si paò combattere l'in-
Fla/'one che minaccia le stes­
se conno ste democratiche, co 
me è già avvenuto nella sto­
na e come è ai venuto nella 
tragedia cilena, senza una po-
l.u.-a di austerità. Nello stes­
so mod 1 non si può aFfron-
tare la m.naccia di recessione 
e il problema dell'occupazio­
ne. per 1 disoccupati, per le 
doi.ne. |KT 1 giovani, senza 
modifh azioni nei consumi, 

senza porre Fine alio spreco 
di risorse per spostarne una 
parte sugli investimenti. 

Ma una politica di austerità 
solleva grandi quest.oni. Già 
il fatto, che a parole è indi­
scusso. di distribuire sacnFic. 
nel modo meno ingius'o in 
una società come questa, co­
stituisce un problema arduo 
e diventa un Fine poiché la 
macchina Fiscale non Funzio­
na. cosi come è generalmen­
te in crisi la macchina dello 
Stato. 

Ma ancne la equ'tà nella 
distribuzione dei sacrifici non 
esaurisce il problema di una 
politica di austerità - innan­
zitutto perchè essa fa emer­
gere in modo p ù stridente 
le ingiustizie, gli sprechi di 
ricchezze, i parassitismi, b 
sperequazioni spesso assurdo 
all'interno stesso del mondo 
del lavoro. Egualmente, una 
politica che tenda a «spostare 
risorse dai consumi agli inve­
stimenti chiede modificazioni 
d; modelli di vita consolidati. 

Sono modificazioni ardue e 
diff.cili dato che — come è 
ovvio — il funzionamento di 
un sistema economico co.r.e 
il nostro e come quello degii 
altri Paesi capitalistici si fon­
da come molla essenziale per 
la propria crescita sui consu­
mi individuali sino ad elevar­
li a criteno di valore. <'a 
simbolo del prestigli e del 
successo). 

Si genera cosi una gerar­
chia che va dall'opulenza al­
la miseria e che è utile al 
funzionamento di questi si­
stemi poiché propone continua­

mente un nuovo livello d; 
consumi da raggiungere. Ma 
ciò genera, contemporanea­
mente. spinte alia lunga in<-o 
slembili — come dimostra 
non solo il ca-o italiano — 
pur l a t t a n d o vaste masse al 
Umili dell'indigenza. Inoltre. 
ciò crea l'immagine dei con­
sumi sociali come cosa ag 
giuntiva e non .sostitutiva dei 
consumi privati 1 il che se è 
necessario per gli strati so­
ciali più poveri non è giusto 
per gi. altri. 

Non sono. però, incarnente 
le cause immediate economi 
d ie clic spingono a proporre 
niovi obicttivi .illazione so­
ciale e politica e alla dire­
zione della cosa pubblica. Al­
tri problemi sono venati ma­
turando nella società anche 
in conseguenza di spinte e 
di conquiste positive e per ef-
Fetto dell'aFFermarsi di una 
più elevata coscienza cui non 
ha saputo corrispondere una 
capacità di r ispose positive. 

L'articolazione democrati­
ca dello Stato nelle Reg.oni 
e nel sistema delle autono 
mie. l'estendersi di organismi 
democratici Ji base: tutto ciò 
è stato un grande Fatto posi­
tivo che ha già cambiato la 
società ma che pone. però. 
problemi nuovi, perchè all'al­
largamento della de:nocra7:a 
corrisponda una superiore effi­
cienza. 

Contemporaneamente, nuovi 
soggetti politici emergono con 
il ruolo d: protagonisti e .n 
primo luogo le masse femmi­
nili che vengono sempre di 
più prendendo coscienza del-

l mia e dunque anche ci- forme | apparati decisivi per il fun-

cogherc. cioc-. il significato j al contrario, nella gara paci-
dei lavoro degli intellettuali 
per la funz.one assa. differen­
ziata che essi svolgono come 
protagonisti di istituzioni o 

ih partecipazione e di con 
trollo dei lai oratori. 

Ognuna di queste finalità 
è una richiesta e ne sorge sia 
da molte delle Io-te di q 1 sti 
anni, sia dal dibattilo die si 
è venuto sempre di p u sv 1 
lappando s;.i probi-mi delia 
società. Ciò non -unifica in­
dicare una strada g a spia­
nata: al contrario assumere 
quegli obiettivi e >me cardine 
di un progetto p-r il rmno 
lamento delia «-ocu ta indica 
una strada assai d.ffici'e. > L -
<• ìè 1 vincoli e i linn'i di i.n 
sistema canitalistii o. ion.e 
osserva R.itio.o r. \ . o >-, , i o 
per un - Profitto S.KI-»1IST,I <>. 
tendono a * deviare » le >n: i 
t^ politiche volte a mutami ni. 
qualitativi lidia società v e r e 
richieste puramente moneta-
r'». 

Un tale processo pc-h non è 
fatale. Dee.>ivo e l'onenta-
mento della classe operaia. 
j v evitare la scomposizione 
corporativa, settorialisuca e 
economieistica. che porta ad 
una strada senza sbocco o 
ad uno sbocco disastroso. 

Ed è per ciò cne oggi tutti 
avvertono il peso e la pre­
senza di questa dass? e 
molti sentono quanto s.a er­
roneo che essa non sia al 
governo con tutti i suoi par­
titi. Il problema però non è 
solo questo. Il problema è 
quello di tracciare una prò 
sp«Mtiva d cui senso deve es­
ser»? quello di rendere più 
umana la vita. Ciò nehiede 
però una programmazione e-
conomica e una direzione de-

zionamento dello Stato e della 
società nel campii della istru­
zione. del diritto, della ricer­
ca sc.entifica. di-H'informazio-
ne. della medicina e co^i v a . 
in modo da cogl.ere bene il 
rapporto tra questo grande 
mondo che chiamiamo della 
cultura e quello della produ-
z.one e l'insieme del sistema 

I iica tra Paesi moderni si mi-
I sura proprio qui la capacità 
I di reggere al confronto e ih 
1 non rimanere in condizione di 
j subalternità e tL arretratezza. 

Dunque, la crisi presente :n 
qui sto settore — e da anni — 

i r id iede un allarme vivo per 
! -e stis-a. Ma. allo stesso ;,-:n-
: no. non c'è campo de lh v ta 
I economica e so ! a le in cui 
• non si ritrovi la nccess \.\ 
| di rendere funzionanti e d : ri 
• fo-mare le istituzon: cullu-

r? ' . 

Cosi per esempio nel campo 
! del lavoro, dove alle strozza 
! ture dal Iato della offerta si 
\ unisci' la deformazione della 
, domanda, dovuta anche alla 
' mainata riconcezione della 

.scuola secondaria superiore 
[ dopo l'avvento della scolari-
I tà di massa. Ma ciò nguar-
• da ani he. per fare un altro 
j esempio, il campi» delle poli-
' tiche del settore industriale 
I o agricolo m cui il funziona 
I mento e l'uso della r.cerca 
1 scientifica e tecnologica op 
; pure la loro mancanza o il 
1 loro cattivo u-o sono deter­

minanti per l'andamento dcl-
j l'economia. 
j Non si tratta, dunque, di ri 
I volgere un g« nerico appel-
j lo agli intellettuali. Il proble-
1 ma è di fare entrare, nel di-
j battito attorno alla ci.si. la 
i questione delle strutture cul-
I turali come tema is-i nzi.ile-
} Questo è un dovere die spit-
1 ta in primo luogo alle forze, 

politiche e dunque anche a 
j 110:1 ed anche per questo ab-
j In amo organizzato l'incontro 
i di oggi, per sviluppare un di-
i battito il pm largo, ma an-

1 'le per parlare <n nostri orni-
' pugni, per xi-. .t . irf la inizia 
1 t u a del i org.in.zzazi'>iu « dei 
' militanti comunisti. Allo stt s 
• so tempo, come nelle fabbri-
\ d ie tornano con più Forza. 
' propr o \y r l'asprezza della 
! 1 n - i . : tini, di un nuovo svi-
| liip;x» s;,i tu-ilc asscn.olee sin-
| dacah s .1 :u!lf confi renze di 
. pro.inz.on». ;,t.-r«, '.*• un analo 
I Co sf(,.-/o iu; luogo; del !u-
ì -.oro intdlitt MIC n d l e i-ti-
i tu/or. e .Itireli) dovrdjbe cs-
I sere co-.s-dira'o inf.no IHCC-.V 
, sar.o ed u'i'.e? 

Piena valorizzazione della ricerca 
per il progresso sociale e civile 

Ad fseinp.o g a ,n d .u r s i 
:<":itr. t.mtcr» tari, si organiz­
zano coi.fricn/e di facoltà «1 
m.li a conferenze di produ­

ci. ile: r.ioio e dilla funz onc m 
te .l-ettuaie in una soc.tta cap.- i fro.nto cii 
t:.ist.ca determinala non può j tura.i e -iJ.au 
non ti nere conto ,i>-.cmc agli i no .a s.K-età 1 

z or.e. Ne emerge mnanz.tutto i de.me.nt. comun. a tutte q le- j 
una presa di coscienza collet- I ste società, anche delle diffe- j 
•iva della situazione attuale. ! n nze. Concretamente, in Ila- j 

.--> e-

1 

cne 

un impegno al miglioramento 
immediato della organ zzazio-
ne e della società degli studi, 
e dove c.ò accade è eia cosa 
importante, ma s-, cerca an­
cne di definire meglio il prò 
prio ruolo e la propria fun­
zione-

Un movimento riformatore 
ha og?i p.ù che mai bisogno 
della autonoma partecipazio­
ne degli intellettuali in quan-

ha l'uso del patrimonio di 
i c<.!V)-cenze e avvenuto da 
I parte delle forze dominanti 

sii un livello tale cne non solo 
s; sono ignorati 1 problemi 
post: dalle elaborazioni cultu­
ral. più consapevoli e avan­
zate ma m molti casi persi­
no i dati offerti dalla tec-
n.ca. 

Da questa prima constata-
z.one — ha detto Tortorel-

Nt li arvr 'o e 
1 a r . t < -i-Ti .1' ' < 1. 

i>e: corro 
1 verifica 

>n :! miiovcrs. lidia realtà 
! ognuna «ii ( - 0 può a r r i ' du r e . 
j se r.e e cuo-ce. se -tessa e 
I può arr.Cciiire. cosi il patn-
• mori:o di corio-cenze compiei-
1 suo . C o non s,gnif.fa fl-:i ì 
j mere una pò-./.ine d: md.i- | 
j ferenza teor.ca. Al contrario j 
' m>: der.vanto dal rapporto j 
l con la nastra dal 

lungo e d ffic ili- sforzo con 
tro le tentazioni integralisti­
che la nostra posizione contro 
l'integralismo altrui. Nel no 

I stro part.to m.lnano uomini 
e to protagonisti della vita del- ! la — occorre partire per prò- I e donne il: diver-a mutrie e 

le loro i>.t.tuz.oni. Come por- ! porre ,1 recupero p.e.10 dei j culturale e ideale Noi mar 
tator. di un patrimonio di co­
nosci nze cne è indispensabile 
al Paese e che è stato in lar­
ga m.-sjra emarg nato e ne­
gletto. 

Non si spiegano diversa­
mente molti dei guasti che 
affliggono il Paese. L'analisi 

valore determinante, per una i \isti sfurio cresciuti ad una 
g.usta conduzione poht.ca del I s.-jolu d. p.v.- ero -- tome 
Paese e per la trasformazio­
ne della soc;eta. di un'opera 
la p.ù larga di libera ed auto 
noma elaborazione culturale, e 
di ricerca scientifica e tec­
nologica. 

e quella d. Gram-ci — eh" 
h i interpre'ato questa tra 1.-
z.cne d. p nsiero e questi 
teoria m modo radicalmente 
a.nt.dogmalico e che. dunque. 
ha saputo arricchire il pa 

j trinionio ereditato, ma allo 
1 stesso tempo ammonendo ad 
! uno sforzo di verifica conti 
' mia delle posizioni via via 
ì conquistate con la realtà. Ma 
! ila questa stessa posi/ione ile 
1 m a la comprensione del fat-
1 to che la cultura è anche un 
1 patrimonio complessivo che in 

-e stesso costituisce un baga­
glio senza il quale è ini|K)s 

| .s.b'le il progresso <b un |>o 
1 )>olo Quanto più si attenua 
1 questa coscienza tanto più si 
! rischia l'emarginazione e la 
i s. ontitta. Una cultura marxi 
i sta clic non fosse capace di 
' tompreiidere questo sarebbe 
I contraria alla : uà stessa ispi 
1 1 azione. Ma allo stesso mo-
| do una nazione in cui è fra-
; g-le ,1 tessuto culturale non 
I può .ispirare a tenere il suo 
1 posto ,• a progredire. 

! In Italia l i è il pericolo 
di un tale decadimento, co-

I me è chiaro dallo stato delle 
j glandi istituzioni culturali- E' 
' perciò d ie il primo dovere 
! è quello di lai orari- per il ri-
I .sanami nto e la riforma di 
" queste istituzioni, per una 
! grande . . r r tsci tai della U'ono-
| sc-n/a e della coscienza en-
\ tu-a di massa, per lo sviluppo 
' delia suen/a . 

i Comprendiamo bene la uti-
1 lita del permanente dibatti-
I to. di continuo riproixisto sui 
• fondamenti del pensiero scien-
I tifico e sulle radici stesse 

della sua oggettnità. Ciò co 
I muuque non ha nulla a che 
1 fan- uni la trascuratezza ver-
! so 1.1 ncvss . tà di un gran 
I ile proicsso <h cre-cita della 
' co-cicii/a scientifica al livel-
j lo d; massa- Altra cosa è la 
. continua verifica «Iella ogget-

t u ta reale di ina conquista 
\ che pareva definitiva, altra 

iosa è la polemica rozza ver 
so la scciiza in quanto tale 
che a n t a solo le posizioni 
p.ù regressive. Per affrontare 
e risolvi re i problemi del Pae­
se v: è bisogno, al contra­
rio. di una piena valorizza 
zinne e di un uso consapc 
vole della ricerca in tutti i 
caini)1, ognuno dei quali si 
connette ad una sfera ili in­
tervento JMllltlCO. 

l'n contributo di grande pe­
so. neH'affermare questo ruo­
lo della cultura e della scien 
za nello sviluppo del paese. 
può e deve venire elidente 
mente, da un'azione di risana 
ni'nto e di riforma della scuo­
la. Questi temi non possono 
peri .ò essere ignorati anche 
-e non sono l'oggetto specifi­
co di questo incontro. E" in 
nanz.tutlo alla scuola — ma 
una scuola che a tal Fine de-
l e essere profondamente ri­
formata non solo nella sua or 
g,m.//.»/.or..- .-i.t.iz.onalo ma 
i.e: - 10. ord.nament: culturali 
— che sjjetta oggi .'. comp.to 
il: formare una eo-cienza 
si .unifica <• culturale di mas 
sa quali- sino ad ora e nel 
nostro Paese mancata, di for 
n.re a milioni di g.ovani gli 
strumenti di analisi e di co 
no-ce.i/a necessari per com 
p--« ridere la realta e jier una 
pai ampia partecipazione J»l 
1.» vita --oc.ale e a quella della 
cult-ira. 

Ab.i.<m>i anche di recente 
r.affermato, correggendo .n-
tirprctazion: r.duttile d: tipo 
itonoin.c.stico. ciie il pr.mo 
e grande fine della scuola 
sta nella sua Funzione For­
mativa. nel compito cui per 
la pr.ma volta nella stona 
« ssa è oggi chiamata, di svi­
luppare non per gruppi ri­
stretti ma su stala di mas­
sa il comp to di liberaz ore 
e promozione umana della 
i-truzìone e della cultura. 

j Questa affermazione non è 
1 in alcun modo alternativa n-
• spetto al contributo che da 
' una scuola riformata può ve-
; iure anche in rapporto ai pro-
ì Memi delio sviluppo sociale 
j e produttivo del Paese, l 'n 
; impegno di rinnovamento cul-
i turale non può infatti pre.>cin-
1 dere dallo sforzo di superare 
. ciò che ancora rimane di una 

I 

lecchia educazione di tipo re­
torico dall'esigenza di arrie-

(c-egue a pagina 4 ) 
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